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Trovato a Città di Castello il Talmud più antico GABRIELLA MECUCCI

S
alvati dal rogo della Controriforma,
sonorispuntatiaCittàdiCastelloalcu-
ni importanti e antichissimi mano-
scritti ebraici. Si tratta di pergamene

medioevali del dodicesimo e tredicesimo se-
colo. I foglieranonelfondodell’archiviono-
tarile comunale dove erano stati utilizzati
nella seconda metà del Cinquecento per av-
volgere24registri.

Nel periodo post - tridentino papi e Inqui-
sizione ordinarono con diverse bolle la con-
fisca del Talmud e di altri libri per bruciarli
nelle pubbliche piazze. Nel tentativo, natu-
ralmente, di preservare gli ebrei dai presunti

«errori» della loro religione, per convertirli a
quella«vera».Fortunatamentenontuttofinì
infumo:cifuunaveraepropriacorsaasalva-
re i fogli di pergamena, considerati all’epoca
particolarmentepreziosi.

I frammentidiCittàdiCastello, sonocom-
plessivamente 121, di cui 28 di dimensioni
notevoli. Tutti provengono da sette diversi
manoscritti: 3 biblici, 3 talmudici eunocon-
tenente il compendio talmudico di Afasi. Il
Talmud è un’opera molto estesa che com-
prende tutta la giurisprudenza religiosa de-
gli ebrei. Il suo nucleo centrale è costituito
dai testi biblici riguardanti tutti i vari aspetti

dellavitaedalcommentoapplicativoelabo-
rato dai «maestri»neiprimiduesecolidell’e-
ravolgare.

La stesura, quasi completa, del Talmud è
stata «copiata» nel quattordicesimo secolo
ed è conservataaMonaco. I frammenti ritro-
vati in Umbria sono parecchio più antichi e,
da questo nasce il loro straordinario interes-
se.Non di rado infatti queste pergamene
sparse contengono lezionidiverse rispettoal
testostandarddelTalmud.

Scampati alle fiamme della Controrifor-
ma i manoscritti sono stati sepolti per quat-
trocento anni dalla polvere di un Archivio

notarile.Poi,ilritrovamentoeilrestaurogra-
zie al lavoro del «Hebrew Fragments in Italy
Project», diretto da Mauro Perani, con la col-
laborazionedell’UniversitàdellibrodiGeru-
salemme e della Sovrintendenza dell’Um-
bria.DadomanisarannoespostiaVillaMon-
tescaaCittàdiCastello.

La mostra si apre in occasione del conve-
gno internazionale sulla Comunità ebraica
della cittadina umbra che haunastoriamol-
toantica.AstudiarlaèstatoArielToaff, figlio
delrabbinoElioToaffalqualepropriodome-
nica il Comune conferirà la cittadinaza ono-
raria. Lo studio di Ariel nasce da una legame

molto stretto che la famiglia Toaff ha con
Città di Castello. Elio Toaff, infatti, vi trovò
rifugio e salvezza nel periodo peggiore della
persecuzioneantisemita.

Domenica, dunque, si fonderanno ricerca
storica e memoria. Verrà esposto un eccezio-
nale ritrovamento archivistico che testimo-
nia del profondo e antichissimo legame esi-
stente fra Alta valle del Tevere e Comunità
ebraica. Un legame che si è manifestato an-
che nella protezione data a Toaff. E si ricon-
ferma oggi ricordando tutto ciò proprio nel
cinquantesimo anniversario delle leggi raz-
ziali.

LA SCOPERTA ■ UN ESPERIMENTO ITALIANO
RIAPRE LE SPERANZE
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Le reazioni
del mondo
della ricerca
■ «Gliostacoliallosviluppo,al-

laproduzioneealladistribu-
zionediunvaccinoefficacee
sicurocontrol’Hivrestano
formidabili -scrivonosu
”Aids”iricercatoriJames
StotteShui-LokHu-.Lastra-
da(perlarealizzazionedel
vaccino)puòrichiedereunra-
dicaleedolorosoriaggiusta-
mentodeinostripreconcetti
scientifici,perchél’Hivnonè
comeivirusdellapolioodial-
tremalattiecheabbiamocon-
trollatoconsuccessoattra-
versolevaccinazioni.Questo
sforzoètuttaviatroppoim-
portanteperpotercipermet-
terediconsentirealleattuali
difficoltàeincertezzediimpe-
dircidicontinuareadandare
avanti finoalsuccesso».Fi-
noral’altalenatrasuccessie
delusionihalasciatopoco
spazioallasperanza.Promet-
tenti -scrivonoancoraStotte
Hu-appaionolericerchecon-
dottenell’ultimoannosuima-
cachisostituendonelvirus
Siv(quellocheprovocal’Aids
nellescimmie) igeniEnv,Tat
eRevconi loroanaloghidel-
l’Hiv.Eineffettiora-purfra
tutteledovutecautele-sem-
braessersiapertounospira-
glioconcreto.Dirisultati
«buonieoriginali»mabiso-
gnosididettaglidamigliorare
perlasicurezzadelvaccino»
parlaRobertGallo,lacuiri-
cercasegueunalineamolto
simile.«Siamoall’inizio,biso-
gnaseguirelasituazionedelle
scimmiechenonhannosegni
diinfezione»,avvertel’onco-
logoLuigiChiecoBianchi,che
invitaa«tenereinerviapo-
sto»eapazientareinattesa
dirisultaticerti. Invitosubito
raccoltodaunadelleassocia-
zionianti-Aidsitaliane, laLila,
ilcuipresidente,Vittorio
Agnoletto,temeil«trionfali-
smocherischiadiprodurre
unacadutadeicomporta-
mentiedellestrategiepre-
ventive».Cautela,maanche
soddisfazione:«Sonomolto
contenta-affermalaministro
dellaSanità,RosyBindi-che
questostraordinariorisultato
sialegatoalnomediunagio-
vanericercatriceitalianae
nascanell’ambitodelPro-
grammanazionaleperlalotta
all’Aidsfinanziatodalmini-
steroecoordinatodall’Istitu-
tosuperioredellasanità.L’I-
talianonsoloèingradodi
competereallaparinelpano-
ramadellaricercascientifica
mondiale,madimostracosìdi
potergiocareunruolodi
avanguardia».Suquesto, in
effetti,nonc’èalcundubbio:
nelnostropaesesonocinquei
gruppidiricercatori impe-
gnatinellaricercadiunvacci-
noefficace.Oltreaquelledel-
l’Istitutosuperioredellasani-
tàedell’OspedaleMaggiore
diMilano,all’universitàdiPi-
saeaPadovasonoincorso
sperimentazionisuigatti,
mentrepressolostessoIsti-
tutosuperioredellasanitàe
dinuovoaPadovasistanno
conducendoduediverseserie
diesperimentisutopimodifi-
catigeneticamenteconcellu-
leumane.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

Q uesta volta non c’è dub-
bio: funziona. Ed è, per
una volta, tutto italiano il

primo risultato che apre la possi-
bilità di arrivare alla realizzazio-
ne di un vero vaccino in grado di
arrestare l’infezione da Hiv, il vi-
rus che causa l’Aids.
Su dieci macachi in-
fettati con Shiv - una
versione «chimera»
del virus, un ibrido
tra quello delle scim-
mieequelloumano-
e trattati con il vacci-
no dallo scorso mese
di luglio, sette ap-
paiono oggi in buo-
nasalute,mentrene-
gli altri l’infezione
procede molto più
lentamente del nor-
male, come attesta-
no legiàcompromessecondizio-
ni di salutedeimacachi del grup-
po di controllo, infettati insieme
aglialtrimanonvaccinati.

Un risultato - frutto di due an-
ni di lavoro dell’équipe guidata
da Barbara Ensoli, forte di 12 an-
ni di collaborazione negli Usa
conRobertGallo,nel laboratorio
di virologia dell’Istituto superio-
re di sanità diretto da Paola Vera-
ni - basato su una linea di ricerca
originale, quasi eterodossa ri-
spetto a quella finora seguita,
senza successo, in decine di labo-
ratori di tutto il mondo e basata
sul tentativo di inattivare il virus
agendo sulle proteine che si tro-
vano sulla sua superficie. Un vi-
colo cieco: una delle caratteristi-
che principali dell’Hiv, uno dei
suoipuntidiforza,èlacapacitàdi
mutare continuamente e rapida-
mente in superficie, rendendosi
irriconoscibile.«Lericerchedegli
ultimi dieci anni - dice Ensoli,
chehapresentatoiprimirisultati
della sperimentazione al conve-
gnointernazionale suAidsecan-
cro in corso a S. Marino - si sono
basate sulle proteinedell’involu-
cro del virus, ma queste sono
estremamentevariabilidavirusa
virus e da individuo a individuo,
e i risultati finora ottenuti con
questo approccio non sono stati
positivi».

L’équipe italiana sta invece la-
vorandosullaproteinaTat,chesi
trova all’interno del virus, appa-

re sostanzialmente stabile in tut-
te le forme di Hiv e ne rappresen-
ta in un certo senso il «motore»:
unavoltapenetratonellacellula-
ospite, il virus comincia a pro-
durre la proteina, che ha la fun-
zionedi«aprirelastrada»perl’at-
tacco alle cellule sane e quindi
per la replicazione del virus ed è
implicata anche nello sviluppo

dell’immunodefi-
cienza e nell’insor-
genza del sarcoma di
Kaposi, una forma
tumorale che spesso
colpisce i malati di
Aids. L’idea, insom-
ma, è non tanto di
impedire l’accesso
del virus alla cellula,
ma di ostacolarne la
riproduzione e la dif-
fusione, stimolando
contemporanea-
mente una forte ri-
sposta immunitaria

dapartedell’organismo.
Le possibili strade finora indi-

viduate sono tre: l’inoculazione
di piccole dosi di Tat attiva, del
frammentodiDnaviralerespon-
sabiledellaproduzionedellapro-

teina o l’utilizzo di Tat inattiva.
Quest’ultimastrategiaèalcentro
di una sperimentazione, che al-
l’iniziodelprossimoannoarrive-
rà alla fase due su esseri umani,
portata avanti congiuntamente
dall’équipe di Robert Gallo a Be-
thesda e da ricercatori in Israele,
Francia, Belgio e, in Italia, dal
gruppo dell’Ospedale Maggiore
di Milano guidato da Alessandro
Gringeri, secondoilquale,anche
se i risultati ottenuti da Ensoli
«sembrano confortanti», l’utiliz-
zodellaproteinanaturaleevivaè
«pericoloso». Nessun pericolo -
assicura invece Ensoli -: laprotei-
na naturale viva «non è tossica,
non dà effetti collaterali ed è
molto efficace nell’indurre una
risposta immunitaria comple-
ta».

Un’efficacia del 70% - fa nota-
re l’immunologo Ferdinando
Aiuti - è in effetti notevole, in li-
nea con quella media dialtri vac-
cini, tra il massimo del 98% del-
l’antipolio e il minimo del 50%
di quello contro il colera. Ma la
strada per arrivare a un vero vac-
cino, utilizzabile con sicurezza
sugli esseri umani, richiederàan-

cora 4 o 5 anni per essere percor-
sa, attraverso tutte le fasi di ricer-
caesperimentazioneprevistedai
protocolli internazionali, per
stabilirne effetti, durata, dosag-
gio, effetti collaterali, eventuale
tossicità. Se, allafine, lepremesse
gettate in questa prima fase si ri-

veleranno fondate - è il parere
dell’Istituto superiore di sanità -,
lavaccinazionepotrebbeindurre
«una risposta immune in grado
di rendere estremamente blanda
l’eventuale infezione nei sogget-
ti sani nei quali il virus, impedito
a propagarsi, si comporterà addi-

rittura come un vaccino, indu-
cendo un’ampia risposta antivi-
rale che potrebbe condurre all’e-
radicazione dell’infezione (vac-
cinopreventivo)ediprevenire la
comparsa della malattia nel sog-
getto già sieropositivo (vaccino
terapeutico)».

“Su dieci macachi
infettati

e vaccinati
lo scorso luglio
sette sono oggi
in buona salute

”
La dottoressa Barbara Ensoli con il suo staff A.Mordenti/Agf

Il virologo Dianzani: «Un bel risultato, ma come agirà sull’uomo?»
CRISTIANA PULCINELLI

ROMA Ferdinando Dianzani, docente di
virologiadell’universitàLaSapienzadiRo-
ma, la ricerca dell’Istituto Superiore di Sa-

nità la conosce, an-
chesenonhasegui-
to leultimissime fa-
sidellavoro.

Professore, come
si è arrivati a pen-
sare di usare gli
anticorpi contro
la proteina «tat»
perunvaccino?

«Un’altra ricerca
italiana, quella gui-
data da Laplaca di
Bologna, aveva di-
mostrato che se in
unacolturadiHivsi

mettono anticorpi anti-tat, si ottiene una
forte depressione della moltiplicazione vi-
rale. L’équipe dell’Istituto Superiore di Sa-
nità è passata dalla sperimentazione in vi-
tro a quella in vivo: ha preso la proteina e

l’ha inoculata nelle scimmie, facendo così
produrre loro gli anticorpi. Poi le ha infet-
tate e ha rilevato l’attività degli anticorpi
sull’inibizionedell’infezione».

Su sette scimmie a cui è stato inoculato il
virus, cinque sono risultate resistenti al-
l’infezione. Come giudica questi primi ri-
sultati?

«Molto interessanti: confermano il fatto
che gli anticorpi anti-tat bloccano il virus.
Ma non vorrei si pensasse che abbiamo un
vaccino: non è così. Si tratta di un passo in
avanti verso la sua realizzazione. Ma non
sappiamosequestascopertaèpraticamen-
te sfruttabile. Anche perché non bisogna
dimenticare che questi anticorpi ce l’han-
no anche i malati, come mai nonliproteg-
gono? Forse dipende dalla fase dell’infe-
zione incui sonoprodotti?Forsedalla loro
quantità?Nonlosappiamo».

Qualisonoiproblemichesipossonotrova-
redifronteorairicercatori?

«Innanzitutto potrebbe accadere che que-
sti anticorpi agiscano positivamente solo
ad una determinataconcentrazione: se so-
no troppopochi, la loro efficacia sipotreb-
beperdere. Peraltro,bisogna sapereche l’i-

noculazione del virus negli animali per la
sperimentazione si fa quando gli anticorpi
sono al massimo della concentrazione.
Cosa succede se il loro numero diminui-
sce? Questo, peraltro, è un problema co-
mune a tutti i vaccini preparati da micror-
ganismi uccisi. Ma per l’Aids è particolar-
mente importante verificare questa ipote-
si. Se in alcuni casi, superata la fase acuta
dell’infezione, il virus viene eliminatodal-
l’organismo, con l’Hiv non è così: il virus
dell’Aids rimane per sempre. La difesa,
dunque, deve essere assoluta. E deve dura-
re. Bisogna, quindi, valutare se l’abbassa-
mento del numero degli anticorpi può an-
nullare l’efficacia del vaccino o farla svani-
re nel tempo. Non si può pensare di fare il
richiamoognimese».

Epoi?
«Poi bisogna capire se il presunto vaccino
inibisce l’infezione anche quando questa
si contrae per via naturale. Non è detto, ad
esempio, che avere questi anticorpi in cir-
colo protegga in modo specifico le muco-
se,chesonoiluoghidacuipassailvirus.In-
fine,nonèdettoche laproteina,chenonè
presente quando il virus infetta l’organi-

smo, sia sufficiente a bloccare totalmente
l’infezione. Gliesami sulle scimmieora so-
nonegativi.Macomesarannofratremesi?
L’infezione potrebbe essersi stabilita a li-
vellicosìbassidanonessererilevabileades-
so, salvo poi riprendere quota in un secon-
domomento».

Cosasidovràfareprimadipassareallaspe-
rimentazionesull’uomo?

«Sidovràdimostrarecheilvaccinodifende
anche dall’infezione contratta per via na-
turale. Insostanza,sidovrannodimostrare
chetutteleipotesichelehoelencatoprima
nonsiverifichino».

Inchefilonesiinseriscequestolavoro?
«Nel filone più interessantedella ricerca in
questo campo. Gli altri vaccini sperimen-
tati finora, quelli fatti nei riguardi delle
proteine di superficie del virus sono desti-
nati a non funzionare perché il virus cam-
bia continuamente, dopo 20 giorni già
nonèpiùlostesso.Ecosìsisottraeaglianti-
corpi. Oltretutto, i virus che girano sono
diversi gliunidagli altri. Laproteina tat in-
vecenonèvariabile.C’èdapensarequindi
ad un investimento più solido. Che è sem-
preunbene».


